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er più di un motivo, quello della imbecillità di
massasipresentacomeunvastoproblema.Anzi-
tuttoperchésiprestapiùdiognialtrotemaallari-
torsionedel tuquoque trascendentale: chi sei tu,
quale intelligenza puoi vantare, quale autorità

puoi invocare per dare dell’imbecille non solo ame,maaddi-
ritturaadellemoltitudini?Qualepatentedi intelligenzatiau-
torizzaa sollevarti al di sopradelmondo?Sec’èunmomento
incuiunapersonaintelligenteappare irrimediabilmentestu-
pidaèquandopretendedisollevarsisullamassa,peresempio
quandoHeidegger sostiene che «chi pensa ingrandepuòan-

che errare in grande», o quando Valéry
apre.�5FTUF conunmadornale «La stu-
piditànonè ilmio forte».Daquestopun-
to di vista, l’imbecillità di élite (quella
cheperesempiosimanifestanei “centri
di eccellenza” chesono fioriti inunauni-
versitàdevastataqualcheanno fa)sem-
bra ancora più acuta dell’imbecillità di
massa. Quest’ultima, però, ha dalla sua
ilpesodellaquantità,e,comedicevaHe-
gel (altro filosofo in cui si può trovare
una quantità di affermazioni stupide),
il quantitativo trapassanecessariamen-
tenelqualitativo.
Per verificarlo, basterà leggere /FMMP

TDJBNF� 7JTJPOJ EFM EJHJUBMF del filosofo
coreano naturalizzato tedesco
Byung-Chul Han appena tradotto da
Nottetempo.Una filippica contro il digi-
talebasatasullacontrapposizione(insé
nonmeno inconsistente di «la stupidità
non è il mio forte») tra l’informazione
«cumulativa e additiva» e la verità
«esclusivaeselettiva».
Al digitale vengono imputati tutti i

mali del mondo: egoismo, liberismo, ni-
chilismo, coazione,oscenità, calodelde-
siderio,maanchecoseunpo’speciali co-
me il fatto che (i corsivi sono dell’auto-
re), diversamente dall’*MJBEF, «l’indi-
gnazione digitale OPO Ò DBOUBCJMF», o
che oggi viviamo «in un UFNQP EJNPSUJ
WJWFOUJ, nel quale non solo M�FTTFS�OBUJ
maanche ilNPSJSF sonodivenuti impos-
sibili». Anche il gomito del tennista di-
pende dal digitale? No. Tuttavia
Byung-ChulHancivavicinoquandopar-
la di «artrosi digitale delle dita» (che sa-
rebbe risultata fatale a Heidegger dal
momento che, scrive altrove

Byung-Chul Han, «la mano di Heideg-
gerQFOTB invece che agire»).Malgrado
questa menomazione, nel digitale «Di-
spongo dell’Altro DPNF TF MP UFOFTTJ USB
JM QPMMJDF F M�JOEJDF». Anche in questo ca-
so, i corsivi sono dell’autore, che segna-
la una circostanza anatomicamente im-
plausibile anche senza artrosi digitale
(provateatenereanchesolountelefoni-
notra ilpollicee l’indice: concosascrive-
te? Con il naso?) e antropologicamente
problematica (per quello che riguarda
la mia personale esperienza, ho piutto-
sto l’impressionechesia l’Altroadispor-
redime).
Immagino il tuquoque trascendenta-

le, e mi ci rassegno. Ognuno di noi è un
portatore, più omeno sano, di imbecilli-
tà. JosephdeMaistrehapotuto scrivere
un libro monumentale e magnifico, l’&�
TBNF EFMMB GJMPTPGJB EJ #BDPOF, in cui
enumerava i segni evidenti di imbecilli-
tà ravvisabili negli scritti del Lord Can-
celliere, il padre della scienzamoderna,
uncuibranoèpostoinesergodella$SJUJ�
DB EFMMB SBHJPO QVSB. A un certo punto,
dopoaverosservatochenella sua4UPSJB
EJ&OSJDP7**,Baconescriveche il reassi-
ste alla celebrazione delle feste di Nata-
le il 27 dicembre, deMaistre svolge una
considerazione capitale: «Ci sono mille
prove che spesso scriveva per pura abi-
tudine meccanica e per esercitare le di-
ta».
Ecco la vera origine della imbecillità

collettiva. Noi non siamo affatto più im-
becilli dei nostri antenati, anzi, è alta-
menteprobabilechesiamomoltopiù in-
telligentidi loro.Menomangioni (avete
fattocasoaquantosimangianeiroman-

zi dell’Ottocento?),meno beoni (prova-
te a contare il numero di birre che si be-
ve Maigret in una giornata di lavoro),
più liberali emeno autoritari o inclini al
fanatismo (i roghi delle streghe non so-
no più prassi corrente), mediamente
più istruiti e alfabetizzati. E proprio qui
è ilproblema.
Oggi l’imbecillitàè,percosìdire,mol-

to più documentata e diffusa, perché
quello che un tempo era la prerogativa
di Bacone, scrivere per esercitare le di-
ta, è diventata la più diffusa delle con-
suetudini. Non ci sono vite che passano
senzalasciartracce.Efra letraccenonci
sono fondi di cassetto, appunti, scarta-
facci.Tuttoèpubblicato, letteralmente,
alla velocità della luce. A questo punto,
apparirà ovvio che l’imbecillità, che co-
stituisce il basso continuo dell’umano
propriocomel’intelligenzaneè lapunta
emersa e sporadica, venga alla ribalta
con una evidenza mai sperimentata in
precedenza.
Del 10giugno1940ci rimane il testo,

espressione di imbecillità di élite, di
Mussolini, che si spinge sino aprecisare
che dichiara guerra a Francia e Inghil-
terra ma non alla Svizzera o alla Tur-
chia, e l’immagine dell’imbecillità di
massa della folla plaudente ed esaltata.
Oggi avremmo milioni di post e di
tweet, variazioni del discorso dell’imbe-

cille di élite,magari aggravate dal fatto
che, per quanto imbecille, Mussolini lo
era molto meno di tanti altri accorsi in
PiazzaVenezia.
Questa circostanza, per assurdo che

possa sembrare, ha un versante positi-
vo, su cui vorrei portare conclusivamen-
te l’attenzione. L’imbecillità iper-docu-
mentata rende radicalmente impossibi-
le farsi illusionisulgenereumano,econ-
cretamente su ognuno di noi. Illusioni
chesonoallabasediprogrammidipalin-
genesi sociale miseramente falliti, ap-
punto perché muovevano dall’assunto
che l’umanità fossemeglio di quella che
è.
Per aiutare l’umanità, permigliorare

ognuno di noi, bisogna partire dall’as-
sunto inverso, quello della prevalenza
diGenny ‘a carogna. E ciò che un tempo
era riservato a pochi, che si chiudevano
in stanza la notte a leggere Tito Livio
per conoscere le debolezze umane, oggi
è disponibile, direbbe Byung-Chul Han,
«tra il pollicee l’indice», e insegnada so-
lo più di Montaigne e di Spinoza. Ed è
per questo che, venuto meno il sogno
della intelligenza collettiva con cui si
era salutato l’avvento del digitale, con-
viene giocarsi la carta della imbecillità
dimassa come fonte di insegnamento e
diammonimento.
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